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PRESENTAZIONE

Il lavoro è strutturato in una parte generale ed in altra speciale. Nella prima 
sono trattati i profili storico filosofici e politici prodromici a comprendere le radici 
e le ragioni che sono alla base dell’idea d’Europa moderna con la successiva nascita 
delle Comunità e dell’Unione europea. A tali capitoli segue l’analisi del sistema di 
competenze, degli aspetti istituzionali e di governo dell’Unione e dei meccanismi 
di funzionamento. Una parte importante di questo lavoro è dedicata all’analisi 
della giurisprudenza interna e della Corte di giustizia di Lussemburgo che tanto 
peso ha avuto nel modellare l’Unione quale “Comunità di diritto” e “soggetto 
sopranazionale” ancor oggi unico nel suo genere a livello internazionale. 

Nella parte speciale diversi contributi danno rilievo a singole, quanto impor-
tanti, tematiche, politiche, programmi e azioni dell’Unione. Tra questi si trovano 
approfondimenti sulla cittadinanza europea, sull’evoluzione dei diritti umani in 
un arco temporale di circa XXVII secoli, sul riconoscimento e sulla tutela dei 
diritti fondamentali, sulla politica economica e sul governo della moneta unica, 
sui sistemi di protezione sociale, sul diritto europeo dello sport, sui diritti sociali 
e sulla loro tutela, sull’Europa dell’istruzione e sulla politica linguistica dell’U-
nione europea.

L’obiettivo perseguito (certamente auspicato) è di contribuire, anche attraver-
so un linguaggio più immediato e con un minor ricorso a tecnicismi, al bisogno 
di conoscenza proveniente dal mondo universitario, dagli istituti scolastici (do-
centi e studenti) e da buona parte della società civile.

Tale approccio trova le sue premesse nell’analisi empirica condotta sui bisogni 
formativi e sugli strumenti a disposizione per perseguirli.
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Un’indagine condotta nel 2009 dall’Associazione universitaria di studi eu-
ropei, Ause, che ha coinvolto 22 mila studenti di 22 università, ha messo in 
evidenza che solo il 26% degli studenti universitari ritiene che le materie europee 
si studiano in modo appropriato, mentre oltre il 56% dei 22 mila studenti inter-
vistati (delle diverse discipline) ritiene del tutto insufficiente la quantità di corsi 
e di ore di lezioni dedicate agli Studi europei e all’Europa all’interno del sistema 
universitario. 

Altra indagine da noi condotta nel 2012, all’interno del progetto di ricerca 
“Learning Europe At School” - Azione Jean Monnet, ha inoltre evidenziato che a 
livello degli istituti secondari il ritardo percepito è ancora più ampio.

L’84% degli insegnanti intervistati ha dichiarato, infatti, di non aver mai svol-
to studi universitari nelle materie afferenti il processo d’integrazione in corso, 
mentre il 55% degli studenti ritiene che la scuola dovrebbe fare molto di più 
per insegnare l’Europa. Particolarmente interessanti appaiono le risposte degli 
studenti frequentanti un istituto scolastico ad indirizzo europeo: l’86% degli 
intervistati esprime, infatti, il proprio gradimento sul percorso prescelto. Infine, 
la maggioranza di studenti e insegnanti evidenziano l’importanza di un libro 
che, agli aspetti politico istituzionali dell’Unione, aggiunga tematiche e politiche 
traversali alle diverse discipline degli studi europei.

Buona lettura.



INTRODUZIONE

Prima del secondo conflitto mondiale e negli anni immediatamente successivi 
a questi, l’organizzazione dei pubblici poteri si basava quasi esclusivamente sulle 
sovranità nazionali le quali stipulavano tra loro accordi bilaterali e/o plurilaterali, 
sempre reversibili in quanto basati per lo più sulla massima latina “Pacta sunt 
servanda”.

Il crollo dell’Europa durante il secondo conflitto mondiale, il suo conseguente 
declino economico e la perdita di peso sulla scena politica mondiale portarono 
gli stati a realizzare diverse organizzazioni internazionali, non sempre facilmente 
identificabili. Tuttavia, in base agli obiettivi, agli strumenti ed ai poteri di cui 
erano portatrici, tali organizzazioni possono essere raggruppate in tre distinte 
categorie:
1.	 nella prima categoria possono rientrare le organizzazioni euro-atlantiche sorte 

dal patto di alleanza militare concluso dopo la seconda guerra mondiale da 
Usa ed Europa occidentale. 
a.	 La prima organizzazione ad essere istituita fu l’Unione dell’Europa occi-

dentale, Ueo, cioè una organizzazione internazionale di carattere regionale 
con finalità rivolte alla sicurezza militare e alla cooperazione politica tra 
stati. Fu istituita, ad opera del Trattato di Bruxelles del 17 marzo 1948, da 
Regno Unito, Francia, Belgio, Lussemburgo e Paesi Bassi. 
Nel 1954, dopo la mancata ratifica da parte della Francia al Trattato che 
istituiva la Comunità europea di difesa, Ced, entrarono a farne parte l’I-
talia e la Repubblica Federale Tedesca. Con la disgregazione dell’Unione 
sovietica l’Ueo si allargò ulteriormente fino a raggiungere 28 Stati membri. 
Ciononostante, negli anni successivi, il ruolo dell’Ueo è gradualmente sfu-
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mato e i suoi ambiti coperti in parte dal Consiglio d’Europa e dalla Cee e, 
per quanto riguarda la difesa, dalla Nato.
Il Trattato di Lisbona, incorporando la clausola di “mutua difesa” tra gli 
Stati membri, già prevista nel Trattato Ueo, ha definitivamente fatto venir 
meno la principale ragion d’essere di tale istituzione: in effetti dal primo 
luglio 2011 sono cessate anche le residue attività dell’Ueo.

b.	 Appena un mese dopo la fondazione dell’Ueo fu istituita l’Organizzazione 
europea per la cooperazione economica, Oece, fondata a Parigi il 16 aprile 
1948 su impulso degli Usa, per coordinare gli aiuti economici previsti dal 
Piano Marshall.
Il “piano americano” spinse anche nella direzione di una maggiore liberaliz-
zazione degli scambi tra i diversi stati europei e gettò le basi di una rapida ri-
costruzione dell’Europa occidentale. Già nel 1950, i Paesi membri dell’Oece 
diedero vita all’Unione europea dei pagamenti, Uep, che prevedeva un siste-
ma di pagamenti multilaterali e una compensazione dei crediti in una mo-
neta europea di uno Stato membro verso l’altro. Questo sistema si trasformò 
nel 1959 in un regime di piena convertibilità delle monete, con conseguente 
trasformazione dell’Uep nell’accordo monetario europeo. 
Nel 1960 gli Stati dell’Oece stipularono un nuovo Trattato da cui nac-
que l’organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico, Ocse. 
Il nuovo Trattato sostituì l’Oece e fu firmato il 14 dicembre 1960 a Parigi, 
entrando in vigore il 30 settembre 1961. 

c.	 Nel 1949 vi fu l’istituzione della Nato quale patto militare di difesa tra 
l’Europa occidentale e gli Stati Uniti d’America, Usa, e il Canada. Il Trat-
tato istitutivo della Nato, o Patto atlantico, fu firmato a Washington D.C. 
il 4 aprile 1949 ed entrò in vigore il 24 agosto dello stesso anno. Il con-
cetto informatore del nuovo Trattato è ben riassunto dall’ articolo 5 che 
recita: “Le parti concordano che un attacco armato contro una o più di 
esse, in Europa o in America settentrionale, deve essere considerato come 
un attacco contro tutte e di conseguenza concordano che, se tale attacco 
armato avviene, ognuna di esse, in esercizio del diritto di autodifesa indivi-
duale o collettiva, riconosciuto dall’articolo 51 dello Statuto delle Nazioni 
Unite, assisterà la parte o le parti attaccate prendendo immediatamente, 
individualmente o in concerto con le altre parti, tutte le azioni che ritiene 
necessarie, incluso l’uso della forza armata, per ripristinare e mantenere la 
sicurezza dell’area Nord Atlantica”.
Tale cooperazione militare fu affiancata, nel 1954, dalla Ueo che, come 
abbiamo visto, ha cessato ogni operatività successivamente all’entrata in 
vigore del Trattato di Lisbona. 
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2.	 Organizzazioni di tipo cooperativistico. La prerogativa di questo secondo grup-
po di organizzazioni europee è rappresentata dalla possibilità, o forse dall’inten-
dimento, che vi potessero e vi possano far parte un numero assai vasto di stati, 
senza che siano previste cessioni di sovranità di questi ultimi a favore dell’orga-
nizzazione. All’interno di tali organizzazioni è possibile rinvenire:
a.	 Il Consiglio d’Europa, organizzazione politica fondata con il Trattato di 

Londra del 5 maggio 1949. 
Nello statuto del Consiglio d’Europa non vi è alcuna indicazione circa la 
volontà di creare una unione politica, di trasferire porzioni di sovranità o 
di esercitare talune politiche in comune. E, d’altra parte, sulle questioni 
essenziali il Consiglio d’Europa prende ancor oggi le sue decisioni in base 
al principio dell’unanimità.
Fatta questa doverosa premessa ci è sembrato importante offrire ulteriori 
elementi di conoscenza su tale organizzazione internazionale, ben distinta 
dall’Unione europea, ma spesso confusa con quest’ultima: il lettore troverà 
un capitolo interamente dedicato al Consiglio d’Europa. Nel corso del terzo 
capitolo, infatti, daremo conto dell’esperienza di tale Organizzazione, della 
cooperazione giuridica instaurata al suo interno, con particolare riferimento 
alla protezione dei diritti umani in base alla convenzione per la salvaguardia 
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali firmata a Roma il 4 novem-
bre 1950. 

b.	 Al secondo gruppo appartiene anche l’Organizzazione per la sicurezza e 
la cooperazione europea, Ocse, istituita, come abbiamo detto, nel 1960 
sulle ceneri dell’Oece, in seguito alla Convenzione di Parigi del 14 dicem-
bre1960. L’Ocse ha così superato il ruolo di organizzazione europea allar-
gando la sua azione verso obiettivi di integrazione e cooperazione econo-
mica e finanziaria tra i maggiori Paesi del cosiddetto Occidente. Nel 1960 
entrarono a farne parte i Paesi che avevano aderito all’Oece, oltre a Canada 
e Usa, mentre, in un secondo momento, aderiranno anche il Giappone nel 
1964, la Finlandia nel 1969, l’Australia nel 1971, la Nuova Zelanda nel 
1973, il Messico nel 1994, la Corea del Sud nel 1996. Dopo la dissolu-
zione dell’Urss e delle sue organizzazioni internazionali quali il Comecon, 
sono entrate nell’Ocs anche Repubblica Ceca nel 1995, la Polonia e l’Un-
gheria nel 1996, la Slovacchia nel 2000, il Cile e l’Estonia nel 2010. Infine, 
anche Israele e Slovenia sono stati invitati a far parte dell’Organizzazione.

3.	 Al terzo gruppo appartiene l’esperienza nata dalle Comunità europee, succes-
sivamente approdata nell’Unione europea. Si tratta di un’esperienza unica nel 
panorama mondiale delle organizzazioni pubbliche che consiste nel trasferi-
mento di porzioni di “poteri sovrani”, cioè di poteri già appartenenti agli Stati 
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membri, ad un soggetto nuovo che gli stessi stati decidono, volontariamente e 
pacificamente, di far nascere per mezzo di un Trattato. Si tratta di un soggetto 
talvolta simile ad uno stato federale, tal’altra ad una organizzazione interna-
zionale o ad una confederazione di stati. L’elemento caratterizzante e davvero 
innovativo del sistema comunitario è dato dalla possibilità delle sue istitu-
zioni di emanare atti giuridici dotati di forza propria: tale tratto distintivo si 
esprime bene nel concetto di “sopranazionalità”. Ed è questo tertium genus di 
organizzazioni che forma l’oggetto di indagine del presente lavoro.
In base all’articolo uno del Trattato di Lisbona, entrato in vigore il 1° dicem-
bre 2009, l’Unione europea sostituisce e succede alla Comunità europea. Il 
Trattato di Lisbona ha modificato il Trattato sull’Unione europea firmato a 
Maastricht il 7 febbraio 1992 ed entrato in vigore il 1° novembre dell’anno 
successivo, e il Trattato sulla Comunità economica europea firmato a Roma 
il 25 marzo 1957 e successivamente integrato e modificato. Da Lisbona sca-
turiscono dunque due nuovi trattati: il Trattato sull’Unione europea, Tue, in 
gran parte rivisto, e il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, Tfue. 
Conseguentemente a tali modifiche, l’espressione “comunitario” è sostituita 
dall’espressione “europeo” o “dell’Unione” (articolo due Trattato di Lisbona). 
Tuttavia il sistema giuridico nato con la Comunità europea del carbone e 
dell’acciaio del 1951, continuato con il Trattato sulla Comunità economica 
europea e l’Euratom e le successive modificazioni che hanno accompagnato il 
processo di integrazione in corso a livello europeo fino al Trattato di Lisbona, 
che ne segna l’ultima evoluzione, resta lo stesso.
Sotto il profilo normativo si tratta di indagare i rapporti che intercorrono tra 
l’Unione europea, le sue istituzioni, gli Stati membri, gli stati che sono al di fuo-
ri dell’Unione, e i cittadini europei, ovvero i cittadini dell’Unione. Come avre-
mo modo di analizzare si tratta di norme suddivisibili in tre raggruppamenti:
a.	 Norme internazionali che risiedono in particolar modo nei trattati istituti-

vi, integrativi e modificativi prima delle Comunità europee e oggi dell’U-
nione;

b.	 norme proprie dell’Unione europea, ovvero gli atti emanati dalle Istituzio-
ni dell’Unione secondo le procedure previste nei trattati;

c.	 norme statuali, in taluni casi anche sub statuali, ovvero le leggi e gli atti che 
gli Stati membri pongono in essere per dare corretta attuazione alle norme 
dell’Unione, dunque per rispettare gli obblighi discendenti dall’apparte-
nenza al sistema dell’Unione europea.

All’interno di tale indagine una particolare attenzione è dedicata alla giuri-
sprudenza della Corte di giustizia dell’Unione e alla giurisprudenza costitu-
zionale, nonché a quella del giudice nazionale chiamato ad applicare il diritto 
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dell’Unione. In particolare la giurisprudenza della Corte di giustizia da un 
lato appare senz’altro funzionale per conoscere il complesso sistema dell’U-
nione, mentre dall’altro ci consente di avere un approccio concreto alla com-
prensione dei problemi a cui il fenomeno dell’integrazione europea in corso 
ci pone ogni giorno di fronte.

Noi non coalizziamo stati, 
bensì uniamo persone.

Jean Monnet, 
discorso di Washington, 30 aprile 1952

Si c’était à refaire, je commencerais par la culture.
Se dovessi rifare tutto, comincerei dalla cultura.

Jean Monnet, 
parole pronunciate nel 1979, poco prima della morte

A Elisa ed Enrica, le mie splendide ragazze, 
che con pazienza  hanno sopportato i miei tanti interessi  

e il tempo che ho loro sottratto
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